
 
 
 

CROCIERA ALLE INCORONATE 2 GIUGNO 2009 
 
 
Sabato 30/05/09 : Il primo giorno è dedicato innanzi tutto ai preparativi: cambusa, rabbocco 
dellôacqua, sistemare la barca per la traversata. Dopo una leggera cena, tutti con 
ñcerottoòprecauzionale, ci dedichiamo ai preparativi prima della partenza. Pietro verifica che tutti 
abbiamo i documenti necessari ( carta dôidentit¨ o passaporto). Si sistema la cambusa negli 
appositi spazi, si issa a bordo il tender. 
Tira vento da sud, piuttosto forte, ed è davvero fresco,considerando i 30° dei giorni precedenti. 
Tutti ci vestiamo di lanaé e alle  22.50  siamo pronti per partire. La luna ¯ uno spicchio 
crescente. Il vento ¯ scirocco, forte, cô¯ anche molta onda. 
Vengono stabiliti i turni di guardia; appena usciti dalle dighe foranee ,vediamo allontanarsi le 
luci della costa e ci ritroviamo di colpo sotto un cielo stracolmo di stelle ed iniziamo a sfilare tra 
le piattaforme. La notte passa veloce con avvistamento di qualche stella cadente,,, A causa del 
vento e della corrente siamo costretti a far rotta per Lussino, e dì li scenderemo poi verso le 
Incoronate. 

 

 
 
Domenica 31:Arriviamo a Lussino alle 13.30, ci ormeggiamo allôinglese di fronte alla dogana e 
sbrighiamo le relative pratiche. Il sole, dopo unôalba promettente, ci ha lasciato per far posto a 
cielo grigio e scrosci di pioggia, con una temperatura autunnale. Durante la notte ben pochi 
hanno resistito al mal di mare, provocato da alcuni giorni di scirocco potente e persistente. 



 
 

Le pratiche doganali sono state lunghe e lente: ci siamo attardati tra le stradine di Lussin 
Piccolo, così abbiamo aspettato le 18 per passare attraverso il ponte mobile, accorciando così 
la navigazione Ilovik, nostra meta serale. Arrivati, abbiamo ormeggiato nel piccolo molo dove 
erano altre barche a vela di turisti che, a causa del forte vento, non erano usciti ed aspettavano 
passasse la giornata poco propizia. 
Siamo stati  dalla signora Elsa, proprietaria del  ristorante che conosce bene Pietro e, appena lo 
vede, lo saluta cordialmente con un italiano che è in realtà il dialetto istriano. Decidiamo cosa 
mangiare per cena: uno scorfano di oltre 4 chili, patate ñin teggiaò e bietole con patateé 
andiamo a fare un giro al tramonto, salendo tra viuzze con muretti a secco di pietra, e con 
panorami incantevoli che guardano le isolette attorno. 

 



 

 
 

Ilovik è quieta, le auto non possono circolare, e si sente solo il rumore delle nostre voci, qualche 
pecora, e gli uccelli che cantano allôimbrunire. 
 

 
 

Siamo tutti stanchi e, dopo una cena perfetta e qualche libagioneécrolliamo in un sonno 
pesante nel silenzio della baia. 
 
Lunedì 1 giugno: Sveglia circa alle 9, colazione con pane, brioches fresche e torta di amarena 
comprate nellôunico forno dellôisola da Antonio, il pi½ mattiniero tra noi. 
Circa alle 10 partiamo, con temperatura piacevole e sole che spunta tra le nubi. Direzione sud, 
verso la nostra meta. Dopo aver navigato tra isole ricche di vegetazione e con piccoli paesini 
con case dai colori variabili, alle 18 approdiamo nel parco delle Incoronate. Il cielo è grigio, a 
tratti con scrosci dôacqua. Si ¯ alzata la bora che ci ha concesso di navigare per molto tempo a 
vela. Ci fermiamo nellôisola di Katina, ormeggiando ad un pontile attrezzato. Si decide di fare 



una passeggiata a piedi, arrivando alla sommità di una collinetta da dove si gode di una vista 
panoramica su tante isolette e scogli. 
 

 
Ceniamo nel ristorante a base di pesce fresco alla griglia (scorfani, branzini) e contorni vari. Al 
rientro in  barca, guardiamo con il monitor filmati di viaggi precedenti e di gare fatte da YCR. 
Inizia a piovere forte e continua per tutta la notte. 
 
Martedì 2 giugno: Sveglia alle 9: colazione e òsummitò per decidere dove andareé piove 
sempre con molta decisione. Decidiamo di scendere verso sud, costeggiando lôisola di Kornat, 
per arrivare nella cittadina di Sebenico, così anche se la pioggia continua, possiamo 
passeggiare. Durante il tragitto ammiriamo il panorama delle isole, ed il mare che ha un colore 
verde trasparente. Intanto la pioggia lascia spazio ad un pallido sole. La bora è a tratti forte 
(anche 30 nodi), poi cessa di colpo e riappare dopo un poô: cos³ avanziamo un poô a vela ed un 
poô a motore, a seconda del vento. Lôavvicinamento alla foce del fiume Krka avviene con bora 
oltre i 30 nodié ñ La Signora ñ procede bene tra le onde nonostante la forte corrente contraria. 
Entriamo dalla foce, passando accanto alla fortezza veneziana che difende da secoli il porto e 
la navigazione diventa subito tranquilla. Arriviamo di fronte a Sebenico, da lontano vediamo la 
parte vecchia della città, con la fortezza ed il duomo, ma decidiamo di proseguire nel fiordo che 
si inoltra nella terra ferma per molte miglia: passiamo sotto a due ponti nuovi, costruiti in 
cemento armato con singola arcata: il primo è di poco più alto dellôalbero della nostra barca, il 
secondo invece è molto più alto. La riva lungo il fiordo è completamente disabitata, con rocce 
multicolori e vegetazione verde scuro lussureggiante. Non vi sono case: solo pochi ristoranti 
con gli approdi e molte aree di allevamento di pesci e cozze. Proseguiamo fino alla cittadina di 
Skradin, in italiano Scardona, dove ormeggiamo nel marina. Quando finiamo le manovre di 
ormeggio sono circa le 18: ci cambiamo e andiamo a fare un giro a piedi nel ridente paese dalle 
case multicolori. Il tempo nel corso della giornata ¯ migliorato:da pioggia a variabile ed ora cô¯ il 
sole, con nuvole che passano veloci  nel cielo e danno al paesaggio una luce particolarmente 
bella. 
Dopo una passeggiata per il paese rientriamo in barca per un aperitivo a base di vino bianco e 
stuzzichini varié Poi riusciamo per cena. Mangiamo lôimmancabile pesce  alla brace, con 
antipasti misti, sempre a base di pesce. Qui, a dieci miglia dal mare aperto, il pesce è 



particolare, perché si mescolano acqua salata con acqua dolce (di fiume) ed il pesce, vivendo in 
questo habitat speciale, assume un sapore diverso. Al rientro in barca, siamo tutti assonnati, ed 
andiamo a dormire subito: la notte è piena di stelle! 
 
Mercoledì 3 giugno : Sveglia alle 8, con una splendida giornata di sole. Ci prepariamo e siamo 
pronti a prendere il battello delle 9 che ci porta in vicinanza delle cascate  che si chiamano 
Skradinski buk. Il viaggio, risalendo il fiume, è piacevole e calmo: il battello costeggia una riva 
con canne e le rive sono a volte rocciose,a volte intensamente verdi, con fitta vegetazione tipo 
macchia mediterranea. Incrociamo alcune famigliole di cigni che nuotano tranquillamente. Dopo 
circa 20 minuti arriviamo allôingresso del parco nazionale di Krka: decidiamo di fare lôescursione 
a piedi, che attraverso un sentiero ben segnato in legno, ci porta attraverso il bosco in vari punti 
panoramici che hanno una vista spettacolare sulle cascate.  
 

 
 

Le cascate sono imponenti, formate da tante cascate a dislivello variabile, fanno fragore 
assordante, e gocce nebulizzate dôacqua si spargono tuttôattorno. Il verde ¯ intenso, e vi ¯ 
lôodore di bosco umido, come durante un acquazzone, anche se invece cô¯ un sole meraviglioso 
che si infiltra tra le foglie della fitta vegetazione e fa assumere al panorama colori particolari. 
Dopo circa 2 ore di cammino siamo nuovamente al punto di partenza,in tempo per prendere il 
battello delle 11.30 che ci riporta a Skradin. Facciamo rifornimento di frutta, verdura, pane e per 
le 12 siamo in barca. Pietro, che non è venuto con noi per i soliti problemi di ginocchia,ha 
sistemato la barca pronta per partire. Il marina qui è piuttosto caro: ú 89,00épazienza! 
Partiamo lentamente sotto il sole, e con un bellissimo cielo azzurro e ripercorriamo in fiordo del 
fiume Krka. Allôaltezza di Sebenico citt¨ Pietro accosta rapidamente e sbarchiamo al volo per 
fare una visita veloce al centro storico e soprattutto alla cattedrale, che è famosa, un esempio 
unico di architettura iniziato nel XV secolo, proclamata nel 2000 dallôUnesco patrimonio 
dellôumanit¨. Le viuzze del centro storico sono contornate da palazzi signorili, molti in stile 
veneziano, e tutta la città ha un aspetto curato ed elegante. Dopo la visita,ripartiamo verso il 
mare aperto, e ritorniamo verso le Incoronate. Contiamo di fermarci questa sera nellôisoletta di 
Kaprije, dove cô¯ un villaggio di  pescatori. Arriviamo alle16.45, con un forte vento da ovest. 
Caliamo lôancora in rada, e ñgli uominiò si mettono al lavoro per mettere in acqua il tender, che 



fino ad ora non abbiamo usato. Andiamo a terra per un giro di ricognizione. Il paese non è 
turistico: solo case di pescatori. Davanti d ogni casa cô¯ un piccolo mandracchio dove sono 
ormeggiate barchettine da pesca minuscole. Vi sono in tutto tre trattorie eéunica attrattivaéun 
campo di bocce, dove stanno giocando persone bravissime! 

 

 
 
Dopo il rituale aperitivo in barca, torniamo a terra dove alcuni residenti locali mostrano la loro 
bravura sul campo di bocce. Per cena pesce freschissimo, oppure carne in vario modo e 
verdure cotte e crudeé Si mangia molto bene, e con una spesa del tutto accettabile. Al rientro 
in barca, tutta la baia è illuminata dalla luna crescente, e vi è una quiete impressionante:niente 
auto, niente motoriniéun sogno! 
 
Giovedì 4 giugno: Pietro decide di partire presto. Ed infatti si sveglia alle 5.30 e mette subito in 
moto il motore. Parte dellôequipaggio si alza e lo aiuta a togliere lôancora e a fare i preparativi 
per la partenza. Alle 6 siamo in rotta verso le Incoronate. Facciamo una visita a vela dentro il 
Marina di Peschiera ed incontriamo una flotta che sta uscendo per fare una regata. Assistiamo 
alla partenza, poôandiamo a vedere lôisola di Mana dalla parte dove ¯ a picco sul mare.Da l³ 
andiamo a gettare lôancora di fronte a Kravliacica, nellôisola di Kornat. 
Alcuni sbarcano e fanno una passeggiata per vedere Taraz, che ¯ lôunica zona dellôisola con 
vegetazione, coltivata fittamente a ulivi e fichi. La terra ¯ di colore rosso intenso.Eô recintata da 
un muretto a secco in pietre. Eô impressionante il contrasto tra questa zone e tutto il resto 
dellôisola,che ¯ sassoso e completamente privo di alberi. Ci si arrampica, con la guida di 
Antonio che ci fa superare le difficolt¨ della scalata facendoci seguire le ñcengeò,in modo da 
salire ñsenza faticaò tra le rocce di tipo carsico per arrivare in cima ad una collina, dove si 
trovano i ruderi di una torre Ilirica.  


